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“Andate in tutto il mondo e procla-
mate il Vangelo a ogni creatura. 
Chi crederà e sarà battezzato sarà 
salvato, ma chi non crederà sarà 
condannato.” 

 (Marco 16,15-20) 
 

L a contemplazione di Cristo ha in 
Maria il suo modello insuperabi-

le. Il volto del Figlio le appartiene a 
titolo speciale. È nel suo grembo 
che si è plasmato, prendendo da 
Lei anche un'umana somiglianza 
che evoca un'intimità spirituale cer-
to ancora più grande. Alla contem-
plazione del volto di Cristo nessuno 
si è dedicato con altrettanta assi-
duità di Maria. Gli occhi del suo 
cuore si concentrano in qualche 
modo su di Lui già nell'Annunciazio-

ne, quando lo concepisce per opera 
dello Spirito Santo; nei mesi succes-
sivi comincia a sentirne la presenza 
e a presagirne i lineamenti. Quando 
finalmente lo dà alla luce a Betlem-
me, anche i suoi occhi di carne si 
portano teneramente sul volto del 
Figlio, mentre lo avvolge in fasce e 
lo depone nella mangiatoia. 
Da allora il suo sguardo, sempre 
ricco di adorante stupore, non si 
staccherà più da Lui. Sarà talora 
uno sguardo interrogativo, come 
nell'episodio dello smarrimento nel 
tempio: « Figlio, perché ci hai fatto 
così? »; sarà in ogni caso uno sguar-
do penetrante, capace di leggere 
nell'intimo di Gesù, fino a percepir-
ne i sentimenti nascosti e a indovi-
narne le scelte, come a Cana; altre 
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Con Maria per “imparare Cristo”   



volte sarà uno sguardo addolorato, 
soprattutto sotto la croce, dove 
sarà ancora, in certo senso, lo 
sguardo della 'partoriente', giacché 
Maria non si limiterà a condividere 
la passione e la morte dell'Unigeni-
to, ma accoglierà il nuovo figlio a 
Lei consegnato nel discepolo predi-
letto; nel mattino di Pasqua sarà 
uno sguardo radioso per la gioia 
della risurrezione e, infine, uno 
sguardo ardente per l'effusione 
dello Spirito nel giorno di Penteco-
ste. 
Cristo è il Maestro per eccellenza, il 
rivelatore e la rivelazione. Non si 
tratta solo di imparare le cose che 
Egli ha insegnato, ma di 'imparare 
Lui'. Ma quale maestra, in questo, 
più esperta di Maria? Se sul ver-
sante divino è lo Spirito il Maestro 
interiore che ci porta alla piena 
verità di Cristo, tra gli esseri umani, 
nessuno meglio di Lei conosce Cri-
sto, nessuno come la Madre può 
introdurci a una conoscenza pro-
fonda del suo mistero. 
Guardo a voi tutti, fratelli e sorelle 
di ogni condizione, a voi, famiglie 
cristiane, a voi, ammalati e anziani, 
a voi giovani: riprendete con fidu-
cia tra le mani la corona del Rosa-
rio, riscoprendola alla luce della 
Scrittura, in armonia con la Litur-
gia, nel contesto della vita quoti-
diana. 
 

Giovanni Paolo II 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 14 a Ven 18 - ore 8: Lodi; 
Lun 14 - ore 19.30: S. Rosario;  
Mar 15 - ore 19.30: S. Rosario; ore 
20: Messa (Alpi Maria); 
Mer 16 - ore 19.30: S. Rosario; ore 
20: Messa (Rosetti Primo, Maria e 
Giovanni); 
Gio 17 - ore 19.30: S. Rosario; ore 
20: Messa (Pasi Giuseppe, Pasqua e 
Luciano);   
Ven 18 - ore 19.30: S. Rosario;  ore 
20: Messa (Guido e Rosa); 
Sab 19 - ore 19.30: S. Rosario;   
Dom 20 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Giovanni e Maria); ore 
20: Messa (def. fam. Ballardini) 



Piccola filosofia per matti 

T utto ha senso, anche questo sas-
setto. E, se sapessi quale, sarei il 

Padre Eterno. Ma se questo sassetto 
è inutile, allora tutto è inutile... Anche 
le stelle. Così dice il Matto a Gelsomi-
na in una dolceamara scena della 
Strada di Fellini, in cui la donna si la-
menta del fatto che la sua vita non 
serve a nulla. Il Matto, gentile acroba-
ta ambulante, ha la capacità di trova-
re il sublime nel quotidiano, per que-
sto non perde mai il buon umore e le 
dà speranza. Un’arte che richiede non 
poco impegno: molto più comodo il 
lamento (di cui spesso noi Italiani sia-
mo campioni) che rende sterile il po-
tere creativo dell’indignazione. La 
pigrizia usa spesso la maschera del 
pessimismo, disinnesca la rivolta e 
consente di rimanere inerti di fronte 
al male. Rivoluzionario è invece fron-
teggiare il male e rimanere di buon 
umore, perché solo così possiamo 

combatterlo e scorgere, anche se con 
impegno e pazienza maggiori, il vero 
brillare delle cose e delle persone. 
Certo è difficile scovare la bellezza 
sottile, offuscata dalla fatica dei gior-
ni, ma se non impariamo a trovare la 
nostra «casa» ci sentiremo inutili e in 
esilio. Abitare viene dal latino avere 
(habeo), ma nella forma frequentati-
va, quindi abitare è «continuare ad 
avere»: è qualcosa che rimane anche 
quando tutto attorno si muove e si 
perde. In un’epoca in cui tutto sem-
bra precario, imparare ad abitare, a 
fare casa dentro e fuori di sé, è essen-
ziale per essere felici. Come? Io 
«abito», possiedo me stesso e il mon-
do, quando leggo l’Odissea, quando 
preparo una lezione con cura e vedo i 
miei ragazzi gioire, quando ascolto 
una sonata di Beethoven, che è sem-
pre lì qualsiasi cosa accada, quando 
sostengo un amico piegato dal dolore 
o creo con lui un progetto ambizioso, 
quando riesco a scrivere righe elegan-
ti e veritiere... Solo la coltivazione del-
la vita interiore trasforma qualsiasi 
caos in casa. Per questo mi stupisce la 
lentezza con cui troviamo la bellezza 
«minuta», che sta appunto nei singoli 
minuti e rende il mondo casa. Il mio 
compito di insegnante e narratore è, 
come quello del Matto, rendere per-
cepibile questa bellezza, perché l’uni-
co modo per essere felici è abitare, 
ovunque.  

Estratto “letti da rifare”  
di Alessandro D’Avenia 




